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AL PITTORE E SCULTORE UGO ATTARDI 
IL PREMIO VIAREGGIO PER LA NARRATIVA 

L'erede selvaggio che 
vuol cambiare la vita 
Un romanzo autobiografico, violento e delirante nell'immaginazione, 
che è la storia della violenta e faticata crescita di un giovane che si 
fa uomo e artista nell 'ambiente siciliano, negli anni del fascismo 

« L'erede selvaggio » di Ugo 
Attardi, premio Viareggio 
1971 per la narrativa, è un 
romanzo « irregolare » ri
spetto alle idee, alle ricer
che di contenuti e di forme 
del romanzo italiano contem
poraneo sia tradizionale sia 
d'avanguardia. 

Nell'analisi e nell'immagi
nazione della vita, nel modo 
stesso di narrare, è l'autobio
grafia di un artista il quale 
deriva il suo stile « irrego
lare'» dalla concreta espe
rienza del pittore e dello 
scultore. 

E' il racconto visionario, 
violento e delirante nell'im
maginazione, della dura e 
faticata crescita di un gio
vane che si fa uomo e arti
sta in Sicilia, negli anni del 
fascismo, in un ambiente 
spietato e violento da cui fi
nirà per fuggire ma che ri
troverà. ingigantito come 
mondo borghese, sul conti
nente. 

Libro di lenta scrittura e 
che è stato riscritto più vol
te in molti capitoli, con sem
pre nuovi interventi dell'e
sperienza del presente sulle 
memorie della giovinezza si
ciliana. l'autobiografia di At
tardi è quella tipica di un 
artista italiano del dopoguer
ra il quale è passato dal pri
mitivo mito del mondo fa
miliare e contadino alla co
scienza realista della violen
za nella città del modo di 
vita capitalista. 

Bisogna andare indietro 
negli anni, ai giorni dei ro
manzi « metafisici » di Gior
gio De Chirico e Alberto Sa-
vinio, per ritrovare un'auto
biografia di artista che sia 
raccontata con la verità e 
l'energia fantastica di que
sta di Attardi. 

Nato da genitori siciliani, 
fin dalla prima infanzia At
tardi ha vissuto in Sicilia. 
Si è stabilito a Roma subi
to dopo la liberazione. Le 
sue prime pitture, tra il 1945 
e il 1948, sono astratto-geo
metriche e neocubiste. Con 
1 giovani artisti romani di 
« Forma 1 » si dichiara « for
malista e marxista» in op
posizione al realismo sociale. 

La formazione di Attardi, 
a Roma, non è soltanto pit
torica. Sono decisive, per la 
sua cultura, le grandi lotte 
popolari; lotte che dettero a 
tutta una generazione italia
na la speranza di una facile 
e rapida armonia tra avan
guardia artistica e avanguar
dia politica della classe ope
raia. 

La cultura di Attardi è pri
ma debitrice del cubismo 
nella variante proletaria di 
Guttuso (1945-1948); poi del 
realismo sociale e classista 
legato alle lotte per la con
quista della terra nel Sud 
(1950-1954); e, infine, del rea
lismo esistenziale e erotico 
dell'inglese Francis Bacon e 
dell'espressionismo gestuale 
e « informale » degli ameri
cani De Kooning e Pollock. 

L'autobiografia, pure nar
rando gli anni siciliani, è il 
tentativo di razionalizzare 
l'esperienza dell'artista ne
gli anni sessanta. Le 18 ac-
queforti che illustrano « L'e
rede selvaggio » sono recen
ti, ma « bucano » il tempo 
fino alla prima infanzia co
me se soltanto il presente 
avesse consentito una vera 
conoscenza e una amplifica
zione di significato contem
poraneo della prima esperien
za della violenza in Sicilia. 
Tutto il lavoro recente di 
scultore per il gruppo ligneo 

Ragazza che sogna 

monumentale « L'arrivo di 
Pizarro » è la resa « tattile » 
dei contenuti di violenza del
l'autobiografia scritta. 

Fino dalle prime prove del 
pittore, nel 1945, si delinea 
una tipica ricerca di chia
rezza, di costruzione, e di 
armonia della vita che viene 
continuamente infranta dal
l'esperienza ma sempre si ri
presenta, energica e lirica, 
come una necessità dell'uo
mo e della storia. Nel 1945-
50, pittori come Attardi, con 
una scelta storica che li di
stingue in tutto il novecento 
pittorico italiano, hanno vo
luto vivere il proprio tem
po di artisti non in modo 
estetico ma in modo politico. 

Attardi, iscrive la sua espe
rienza umana tra un primo 
desiderio fanciullo e siciliano 
di una vera vita umana in 
un mondo umanamente abi
tabile e la cognizione terri
bile e dolorosa di tutt'altra 
realtà dove la sua vita verrà 
chiusa dalla violenza organiz
zata, prima in Sicilia, a Pa

lermo e poi al momento del
l'approdo sulla spiaggia del 
continente, databile al 1945. 

L'autobiografia, dunque, fi
nisce apparentemente dove 
comincia l'esperienza del pit
tore. Nella realtà poetica, i 
violenti conquistatori del 
gruppo scultoreo « L'arrivo 
di Pizarro» sono gli stessi 
violenti trovati sulla riva del 
continente a vent'anni: è la 
violenza del presente che dà 
un significato a quella della 
fanciullezza. 

Il desiderio ossessivo di una 
vita umana altra, ad apertu
ra di racconto, è figurato con 
una forma di piramide che il 
ragazzo scopre in un libro e 
che, più avanti, cercherà di 
costruire trascinando massi 
sul monte Pellegrino. 

La piramide è la forma 
simbolica che accentra tutti 
i significati costruttivi e po
sitivi della giovinezza più co
raggiosa e poetica. Per anni, 
figlio e padre,, si fissano su 
questo oggetto. Il padre, anzi, 
alimenta fino al delirio la 

1/ arrivo di Pizarro 

passione del figlio nel desi
derio di uscire dalla situa
zione dell'ambiente siciliano 
e fascista. 

La figura del padre, del 
comunista che continuamen
te si tormenta per non aver 
fatto meglio e che nel figlio, 
alla fine, trasferisce tutto il 
suo desiderio di cambiare la 
vita, è il personaggio domi
nante dell'autobiografia: co
si dominante che, a un cer
to punto, il figlio si sostituì-

- sce a lui. 
Cosi la condizione umana 

di stasi, di repressione, di 
privazione della libertà, den
tro l'ambiente italiano, tro
va il suo risarcimento uma
no e sensibile nel delirio del
l'immaginazione, in uno sca
tenamento della violenza vi
sionaria come risposta alla 
violenza degli uomini e del
le cose. Anche quando la 
violenza contaminerà il ra
gazzo diventato uomo nelle 
scorribande per Palermo, il 
delirio umanistico dell'imma
ginazione lo salva e lo spin
ge a cercare ancora e altro
ve fino alla fuga, nel fanta
stico notturno finale sul ma
re, e all'approdo sul conti
nente. 

La mitica piramide riap
pare al pittore, secondo il 
tempo reale del racconto in
torno al 1945. come una pi
ramide abitata: è la scoper
ta crudele ma necessaria do
po anni di vita informale 
che ha battuto invano con
tro la mitica piramide del 
desideri razionalizzati. 

La piramide c'è, ma i suoi 
misteriosi abitatori sono vio
lenti, non degli umani abi
tanti ma dei selvaggi con
quistatori: la geometria non 
è, forse, quella desiderata 
oppure è altra oppure l'e
sperienza necessariamente, 
per non avere consolazioni 
metafisiche, riprenderà con 
ingigantita mania di geome
tria terrestre. 

Cosi come riappare poeti
camente la piramide è for
mata allo stesso modo reali
stico visionario delle pitture, 
dei disegni e delle sculture 
degli anni sessanta: il pre
sente ha illuminato diversa
mente anche quel lontano 
1945: il pittore non rinnega 
nulla, restano gli uomini e 
le cose, restano i fatti e le 
idee, resta ciò che si è co
struito sia col mito della 
geometria — quella pirami
de «bella», «sciocca» e 
«crudele» quale appari al 
fanciullo in Sicilia è la sola 
forma costruita che l'artista 
faccia intravedere in una vi
ta informale — e sia nella 
realtà della piramide abitata 

E restano — forme costrui
te — le pitture, le sculture e 
questa autobiografia dal '45 
a oggi: preziose, per quello 
che dicono di vero sulla vita 
e non soltanto per come lo 
dicono, anche quando la co
struzione poetica non va al 
di là di una faticata strati
ficazione formale di esperien
ze. Tale stratificazione alla 
fine risulta una trasparenza 
di vita, trasparenza fluida e 
agitata da un moto ossessi
vo che fa intravedere abissa
le vuoto, antichissima paura, 
inaridito senso umano, terra 
re di morte e di sterminio 
di massa, il dubbio stesso su) 
mestiere e sulla vita. 

Sotto questa trasparenza, 
come un continente sepolto, 
c'è la pietra dura del deside
rio di cambiare la vita. 

Dario Micacchi 

S'impongono drastiche scelte per la soluzione di acuti problemi 

ut LOTTO puma il nano 
Operai, studenti, contadini, professionisti, si sono battuti con energia per la libertà di eleggere autentici 

rappresentanti sindacali e delegati al congresso - Risultati contraddittori, episodi drammatici, duri scontri 

L'aspirazione alla democrazia è profonda e forte, la sinistra marxista e nasseriana cerca una nuova unità 

KENA (Alto Egitto) — Operaie di una fabbrica tessile costruita con l'assistenza tecnica della Repubblica democratica tedesca durante la cerimonia di inaugurazione 

Dal nostro inviato 
IL CAIRO, luglio. 

La vita politica è diventata 
molto vivace in Egitto. Non 
solo gli intellettuali, i profes
sionisti, gli studenti, ma an
che (e forse soprattutto) gli 
operai hanno accolto con in
teresse, hanno preso molto sul 
serio, le dichiarazioni del pre
sidente Sadat sulla necessita 
di assicurare il rispetto d»lla 
legalità e della democrazia; e 
si sono messi all'opera pei 
dare alle parole del capo del
lo Stato un contenuto concre
to, e per difenderle contro le 
interpretazioni restrittive, con
tro i tentativi di sabotaggio 
dei burocrati, contro le resi
stenze dei reazionari. 

Il villaggio 
di Abu Kebir 

L'occasione per una ripre
sa del dibattito e dell'attività 
politica al livello popolare, di 
massa, è stata offerta dalle 
elezioni sindacali e da quelle 
avvenute contemporaneamen
te, per il rinnovo dei quadri 
di base dell'Unione socialista 
araba (il partito unico egi
ziano) e per la designazione 
dei delegati al congresso che 
si è aperto il 23 luglio. La lot
ta è stata aspra, in qualche 
caso drammatica. Fra i va
ri episodi che ci sono stati 
riferiti (e che la stampa lo
cale non ha pubblicato) alcuni 
meritano di essere citati am
piamente. 

Prendiamo il caso del vil
laggio di Abu Kebir. Qui l'ex 
governatore della provincia di 
Gharbia, Mohammed Ali Be-
scir. si presenta candidato alle 
elezioni per il comitato di ba
se del partito e al tempo stes
so tenta, con l'appoggio non 
certo disinteressato del locale 

Le squallide vicende di un «agente» del monopolio 
- — - — • 

La spia che viene dalla Fiat 
Da una sentenza della pretura di Torino clamorosa conferma dell'illecita attività dell'azienda dell'auto - Dopo 
17 anni di « onorato servizio » è stato licenziato in tronco - Era addetto al servizio informazioni-preassunzioni 

TORINO. 24. 
Da una sentenza della pre

tura di Torino è venuta in 
questi giorni la clamorosa 
conferma che alla Fiat esi
ste un ufficio di spionaggio 
incaricato di indagare sulla 
vita privata, sulle idee poli
tiche, sulle relazioni, anche 
di carattere intimo, delle per
sone che per una ragione 
qualsiasi possono avere, o 
hanno, rapporti con la stessa 
società. Questa illecita atti
vità è stata ufficialmente sma
scherata da uno degli addetti 
a tale ignobile servizio, il qua
le, per oltre 17 anni, ha svolto 
le mansioni dello spione. Per 
ricompensa dei servigi pre
stati, i padroni della Fiat lo 
hanno licenziato in tronco, 
perché ha osato rifiutare un 
certo lavoro. 

Le parti citate di fronte al 
pretore sono state la Fiat in 
persona del suo vice presi
dente ed amministratore dele
gato. ing. Gaudenzio Bono, 
e un certo Caterino Ceresa. 
residente in Torino, che ha 
chiesto al pretore. Sezione la
voro, di dichiarare illegittimo 
il suo licenziamento intimato 
dalla società per carenza de
gli estremi della giusta causa 
o del giustificato motivo, e 
di condannare la Fiat a rias
sumerlo in servizio entro il 
fermine di tre giorni, o, in 
mancanza di questo, a ver
sargli l'indennità massima 
stabilita dall'articolo 8 della 

1966, n. 604. oltre al ri

sarcimento degli altri danni 
arrecatigli (per mancata re
tribuzione dal giorno 5 mar
zo 1970. giorno in cui venne 
allontanato dal servizio spio
naggio). 

Dalla sentenza del pretore, 
risultata peraltro negativa al 
dipendente, si apprende che 
il promotore della causa era 
stato assunto dalla Fiat con la 
errata ed incongrua qualifica 
di fattorino, ma con la man
sione di informare, con am
pie relazioni scritte, previe 
opportune e discrete indagini, 
la società in ordine alle qua
lità morali, ai trascorsi penali, 
alla rispettabilità di persone 
con le quali la società stessa 
era o doveva entrare in rela
zione. 

Per l'esattezza, il Ceresa, lo 
007 licenziato, era stato as
sunto i! 5 agosto del 1933 qua
le «addetto al servizio infor
mazioni pre-assunzioni» dopo 
essersi dimesso da sottufficia
le dei carabinieri, su esplicito 
invito del comm. Losi. un fun
zionario della Fiat, che aveva 
avuto l'incarico dalla direzio
ne del grande monopolio di 
organizzare il servizio spio
naggio. Le mansioni che ven
nero affidate al Ceresa con
sistevano, come ha dichiarato 
Io stesso dipendente al magi
strato, «nello svolgere inda
gini riservate e condotte In 
modo tale da non fare tra
pelare né la mia qualifica di 
dipendente Fiat, né che tali 

indagini erano fatte per con
to della Fiat». 

Le indagini che doveva svol
gere il Ceresa riguardavano 
le referenze, le assunzioni, le 
promozioni, le lettere anoni
me ed il chiarimento di si
tuazioni particolarmente im
portanti per l'azienda, l'accer
tamento delle assenze abusive 
dal lavoro e, nell'ambito delle 
referenze, l'accertamento «an
che delle tendenze politiche 
dell'interessato», come risul
ta dalla deposizione del capo 
dei servizi generali della Fiat, 
Cellerino. Secondo il respon
sabile dell'organizzazione spio
nistica, il Ceresa era consi
derato «un elemento partico
larmente valido cui erano af
fidati lavori di delicatezza e 
responsabilità, ma vi erano 
elementi anche migliori di 
lui», un certo Chessa e un 
certo Bobolo. 

H Ceresa ha documentato 
di fronte al magistrato la sua 
abilità nel fare la spia, pro
ducendo fotocopie di documen
ti dai quali risultavano le 
annotazioni di pugno dei vari 
dirigenti interessati alle inda
gini segrete con i relativi ap
prezzamenti. Cosi venne giu
dicato «un buon lavoro» 
quello svolto dall'ex carabi
niere nei riguardi del tito
lare della Società Italnastri, 
sul conto del quale erano sta
te aperte Indagini soltanto 
perché «andava vantando a 
destra e a manca appoggi de
terminanti goduti presso te 

Fiat». Sempre ottima venne 
valutata l'indagine dell'agente 
privato svolta per conto del 
dirigente Berthod della Fiat-
Spa, il quale voleva sapere 
tutto sul conto di un ragio
niere, Salvatore R, che stava 
per essere promosso da ope
raio a impiegato. L'inquisito 
era addetto agli adempimenti 
d'ordine collegati con la spe
dizione del macchinario-Urss. 
presso gli uffici tecnici di 
progettazione. 

Il Ceresa si conquistò la 
stima e la fiducia dei suoi 
superiori, tant'è che veniva 
inviato per indagini anche 
fuori città, in provincia di 
Torino, di Cuneo, Asti, nel 
Vercellese e, nell'ultimo pe
riodo, anche fuori del Piemon
te. Addirittura verme Incari
cato di indagare sul conto di 
una donna, certa Giuseppina 
C, fidanzata a quell'epoca 
(siamo nel 1967) con un Inge
gnere della Fiat. L'indagine 
venne svolta a Cuggiono. Sul 
conto di un altro ingegnere, 
Franco R, il Ceresa dovette 
interessarsi dei rapporti che 
questi aveva con la famiglia, 
che risiedeva a Chiavari, men
tre nel settembre del 1968, il 
suo compito riguardò «la re
lazione amorosa di Mauro M. 
e Luisa C indagine espletata 
ad Arluno ». Ma non basta: la 
Ignobile attività, ripetiamo 
illecita, contrarla non soltan
to ad ogni più elementare re
gola morale • civile, ma fo

che alle leggi della Repubbli
ca italiana, riguardava anche 
le condizioni di salute delle 
persone in relazione con la 
Fiat Fu cosi che il Ceresa, 
nel maggio del 1969, si dovette 
interessare « delle normali 
tendenze psichiche del dottor 
E. M., residente in Passerano 
Marmont© ». 

I rapporti tra il Ceresa ed 
1 suoi superiori si fecero tesi 
a seguito di una indagine da 
svolgere a Milano. Per questo 
incarico l'ex carabiniere ven
ne invitato a servirsi del tre
no anziché della macchina. 
Nacque una discussione tra 
il Ceresa e il Cellerino, capo 
dei servizi generali Fiat, tron
cata autoritariamente dal di
rigente, il quale ordinò di so
spendere l'indagine a Milano 
e di presentarsi il giorno se
guente in ufficio «per predi
sporre 1 cartellini per le ri
cerche, effettuando la regi
strazione delle ricerche stes
se. il controllo d'archivio sulle 
schede già esistenti, l'istituzio
ne dei cartellini personali, la 
stesura delle Indagini ana
grafiche e la ricerca dei pre
cedenti penali ». Incarico che 
il Ceresa rifiutò, rifiuto che 
gli è costato il licenziamento 
in tronco. 

Da questa ultima deposizio
ne risulta confermato che alla 
Fiat esistono archivi per sche
dare le persone. 

Diego Novelli 

capo della polizia, di far can
cellare dalle liste alcuni can
didati rivali, con il pretesto 
che si tratta di «comunisti». 

• L'intrigo suscita indignazio
ne. Prima un gruppo di stu
denti. poi le loro famiglie, in
fine tutto il villaggio si solle
va contro la prepotenza. Ven
gono occupati ì seggi eletto
rali. La polizia interviene, non 
ce la fa a dominare il tu
multo. chiama l'esercito, che 
però si muove blandamen
te (due o tre elicotteri si li
mitano a sorvolare la zona). 
Alcuni parlano di feriti, di 
morti negli scontri fra oppo
ste fazioni, fra manifestanti e 
agenti. Altri dicono che non 
c'è stato spargimento di san
gue. Il 26 giugno, comunque, 
Sadat annuncia che ministri e 
governatori non hanno il di
ritto di presentarsi candidati 
alle cariche del partito. Be-
scir è costretto a ritirarsi dal
le elezioni. Per consolarlo, gli 
viene affidata la presidenza di 
una società petrolifera italo-
egiziana. Gli abitanti di Abu 
Kebir l'hanno spuntata. E pen
sare che si tratta di un vil
laggio noto — fino a un me
se fa — per la sua a spoliti
cizzazione». Nelle officine di 
Sciubra El Khema, presso la 
capitale (maestranze molto 
consapevoli, militanti, di si
nistra) vengono cancellati dal
le liste — in seguito a pres
sioni «dall'alto» — due ope
rai popolari per la loro com
battività. Gli esclusi però non 
si rassegnano. Salgono sui ser
batoi della riserva d'acqua e 
vi restano due giorni, lan
ciando manifestini di protesta 
e arringando i compagni che 
li applaudono, n procuratore 
« per gli affari socialisti » (un 
nuovo tipo di magistrato crea
to da Sadat) deve recarsi sul 
posto, a indagare e a discu
tere con i due « contestatori », 
lui in basso, loro sempre in 
alto, sui serbatoi. Infine è co
stretto a reintegrarli nel loro 
diritto a presentarsi candi
dati. 

A Kafr El Dauar la batta
glia elettorale, molto aspra, 
è sfociata in manifestazioni 
tempestose. La polizia ha ar
restato alcuni operai «comu
nisti ». o presunti tali, accu
sandoli di sabotaggio. In real
tà non era stata danneggia
ta una sola macchina, ma il 
pretesto è stato fornito da un 
vetro, rotto per caso alcuni 
giorni prima. 

Nella cosiddetta «fabbrica 
militare» di Heiuan, che or
mai produce anche elettrodo
mestici. l'agitazione è comin
ciata per motivi economici: 
una richiesta di aumento sala
riale di 23 millesimi di ster
lina all'ora. C'è stato un gior
no di sciopero, gli operai han
no inviato telegrammi di pro
testa a Sadat. la polizia ha 
arrestato i supposti organizza
tori dell'azione e (a quanto si 
dice) li ha brutalmente mal
trattati. Allora lo sciopero si 
è esteso e prolungato nel tem
po, vi sono stati interventi di 
intellettuali, di avvocati per 
la difesa degli arrestati. Si è 
interessato del «caso» anche 
il direttore de) giornale Al Ah-
ram, Heykal. che fu uno del 
più intimi di Nasser, ed è 
tuttora una delle personalità 
autorevoli del regime. Infine 
è stato deciso di non procede
re alle elezioni per il congres
so e l'agitazione (per il mo
mento) si e spenta. 

Ad Alessandria decine di 
operai, a bordo di una trentina 
di tassi, hanno manifestato 
davanti alla residenza estiva 
di Sadat. protestando contro 
le ingerenze poliziesche nelle 
elezioni. 

A Khamshish (un villaggio 
noto per la combattività dei 
suoi braccianti e contadini po
veri. dove cinque anni fa la 
mafia dei feudatari espropria
ti ma ancora forti assassinò 
Salah Hussein, giovane mili
tante rivoluzionario, e dove 
ogni anno l'episodio viene 
commemorato con una grande 
manifestazione cui parteci
pano contadini, operai, stu
denti e intellettuali di tutta la 
regione e anche del Cairo) vi 
sono state manlfestaslonl e tu
multi. di origine non del tutto 
chiara, ma eh» comunque 

hanno confermato l'esistenza 
di problemi politici e sociali 
non risolti, e di una crescente 
volontà di partecipazione e di 
intervento popolare. 

E' difficile dire quale sia 
stato il risultato delle elezioni 
per i dirigenti di base del par
tito e per i delegati al con
gresso. In parte si tratta di 
uomini nuovi, ma è certo 
che sono risultati eletti anche 
personaggi del passato, - sia 
di destra, sia di sinistra 
(autentica o presunta), sia le
gati al gruppo Sabri - Gomaa, 
sconfitto nella crisi di maggio, 
ma ancora influente, benché 
I suoi «1 eaders » si trovino in 
prigione e sotto processo. Bi
sognerà attendere i risultati 
del congresso, e soprattutto 
fare attenzione agli atti con
creti, alle attività del partito, 
per capire gli orientamenti 
della nuova maggioranza e del 
nuovo gruppo dirigente (fra 
l'altro non si sa ancora qua
le sarà il ruolo assegnato al
l'Unione socialista nel nuovo 
assetto egiziano: alcuni dico
no che Sadat voglia ridimen
sionarlo. ridurlo a mere fun
zioni consultive, di interpre
tazione degli umori popolari, 
di «consulenza» e «assisten
za» all'azione del governo; 
altri, invece, affermano che 
Sadat voglia appoggiarsi sul
l'US e farne un valido stru
mento di lotta contro la rea
zione che non ha rinunciato 
all'Egitto un corso filo-ameri
cano e antisocialista). 

Più chiari sono invece I ri
sultati delle elezioni per le 
cariche sindacali. Il giudizio 
è in generale positivo. La clas
se operaia ha dato una prova 
sorprendente di combattività, 
ha dimostrato di voler elegge
re rappresentanti autentici, 
autonomi, indipendenti dallo 
apparato statale e da legami 
clientelari con le autorità, e 
sembra vi sia riuscita quasi 
ovunque, salvo qualche ecce
zione (come per esempio la 
riconferma del « bonzo » anti
comunista e antinasseriano 
Sàlah Gharib a capo dei tes
sili). 

Legami 
non fittizi 

Tutti gli eletti — ci è stato 
detto — sono sindacalisti one
sti, magari privi di un'ideolo
gia precisa e di un chiaro 
orientamento politico; ma co
munque decisi a difendere gli 
interessi della classe operaia, 
da cui in generale provengo
no, e con cui mantengono le
gami non fittizi. In qualche 
caso, gli eletti sono noti come 
« comunisti », « socialisti » e 
«nasseriani di sinistra». E' 
il caso di Ahmed Rifai, elet
to capo del sindacato dei brac
cianti che, pur avendo solo 
due o trecentomila iscritti, 
rappresenta ufficialmente i tre 
milioni di «fellahin» senza 
terra. Alla direzione di altri 
importanti sindacati sono pu
re saliti sindacalisti conside
rati di sinistra: Ahmed El 
Ahmawi (chimici). Saad Aid 
(metalmeccanici) e Awad Ab-
del • Rader (statali). Un de
putato «comunista», Ahmed 
Taha, è candidato alla dire
zione centrale dei sindacati 
per conto dei lavoratori po
stelegrafonici. 

Nelle associazioni professio
nali. le elezioni sono andate in 
modo contraddittorio. Avvoca
ti, architetti, ingegneri, agro
nomi hanno eletto segretari o 
presidenti di destra, rappre
sentanti (per legami familiari 
o politico - ideologici) della 
cosiddetta «borghesia nazio
nale liberale». Però la mag
gioranza del consiglio dirigen
te dell'ordine degli avvocati 
è risultata composta (dopo 
una campagna elettorale tem
pestosa, con ampio scambio 
di accuse ed invettive) da 
uomini che si richiamano alla 
«sinistra», mentre I veri rea
zionari sono solo due su 21. Va 
aggiunto che il candidato « go
vernativo» è risultato battu
to. Si tratta di un segno, sia 
pare ambiguo, di lndipenden-
sa politica e di libertà. 

I giornalisti, dal canto loro, 
hanno battuto il candidato di 
destra (sostenuto anche dalle 
autorità) Mussa Sabri, diret
tore di Al Akhbar, ed hanno 
eletto il vice direttore di Al 
Ahram, Gammal, un « nazio
nalista di sinistra». Anche i 
membri del consiglio direttivo 
sono considerati di sinistra e 
i tre candidati noti come mar
xisti sono risultati 1 primi dei 
non eletti, con 240 voti su 980 
votanti: una cifra non trascu
rabile e indicativa di un cli
ma nuovo, in un ambiente do
ve i progressisti non sono cer
to pochi, ma dove l'apparato 
esercita un controllo severo, 
data l'importanza della stam
pa e la sua influenza sull'o
pinione pubblica. , 

Risveglio 
politico 

Le battaglie elettorali, sia 
per le cariche di partito, sia 
per quelle sindacali, s'inqua
drano in un risveglio politico 
che — vale la pena di ripeter
lo e di sottolinearlo — è molto 
vivace. Esso non è tanto la 
conseguenza del «terremoto» 
di maggio, quanto il sintomo 
di un fenomeno in fin dei con
ti perfettamente «naturale»: 
l'inizio dell'epoca post - nasse
riana. Con la sua personali
tà poderosa e affascinante, 
Nasser ha dominato l'Egitto 
per quasi un ventennio, avo
cando a sé tutte le grandi de
cisioni, smussando le opposi
zioni (o spezzandole), «nazio
nalizzando» — per usare la 
espressione di un nostro ami
co — le lotte politiche e di 
classe, cioè riconducendole 
sempre nell'alveo da lui volu
to, con un abile e complica
to giuoco di equilibri che non 
consentiva a nessuno di pre
valere, di vincere, tranne a 
chi deteneva il potere supre
mo: Nasser in persona. 

Una personalità cosi forte e 
« prepotente » non poteva non 
risultare anche — in una cer
ta misura — soffocante. Poi
ché la decisione finale spet
tava sempre e soltanto a Nas
ser, non pochi hanno finito per 
rinunciare a pensare, ad agi
re. Ma quell'epoca è finita. E 
tutto si è rimesso in movi
mento. Ciascuno tende a rag
grupparsi con altri secondo il 
suo istinto di classe, I suoi in
teressi personali, i suol orien
tamenti ideali. Si formano e 
riformano correnti, «partiti» 
all'interno del partito unico. 
Si levano perfino voci — ma 
in minoranza — che chiedono 
libertà di organizzazione poli
tica, che propongono il pluri
partitismo. ET un'ipotesi forse 
astratta, velleitaria. Ma poi* 
che l'Unione socialista, più 
che un partito, è un fronte na
zionale interclassista, dove 
coesistono sfruttati e sfrutta
tori, socialisti e anti - sociali
sti. borghesi, proletari e con
tadini di tutti gli strati, ric
chi. medi, poveri e senza ter
ra, è logico che la dialettica 
interna, il dibattito, assumano 
spesso il carattere di un duro 
scontro, senza esclusione di 
colpi, come in ogni paese del 
mondo diviso in classi antago
niste. 

Ed è comprensibile che, co
me già la destra, anche la si
nistra cerchi una nuova uni
tà, e che alcuni lavorino alla 
formazione di un'alleanza fra 
«vecchi comunisti», «neo-co
munisti », marxisti di antica e 
nuova formazione, «nasseria
ni di sinistra», insomma fra 
tutti coloro che vogliono sin
ceramente la creazione di una 
autentica società socialista. 
Tale alleanza non si oppor
rebbe affatto al regime. Al 
contrario, essa ne rappresen
terebbe l'espressione più ge
nuina. Lavorando all'interno 
del regime, essa si proporreb
be di portare avanti l'eredi
tà più positiva di Nasser (ri-
formatrice, anti - imperialista, 
progressista) per far entrare 
l'Egitto in una seconda fasj 
rivoluzionarla, ancora più 
avanzata. 
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